Report sull’assemblea con NICHI VENDOLA  (Bergamo, 30.05.08, Sala Mutuo Soccorso)

HA ESORDITO PARLANDO DEL DOLORE
Ha esordito parlando del dolore Nichi Vendola, ieri sera a Bergamo; ha raccontato del dolore e di una comunità scorticata viva che, per questo, deve essere solidale, avviare riti di comprensione, interrogarsi e non iniziare la ricerca del colpevole, liberatoria ma incapace di segnare una strada, di avviare un progetto; ha chiesto come già aveva fatto subito dopo il risultato elettorale di aprile, di non fare la scelta di credere nell’efficacia della resa dei conti. Di non intraprendere il cammino dell’odio. 

Solo da tutto ciò – e non certo dall’odio, dalle divisioni, dalle offese personali, da un partito militarizzato, da schieramenti precostituiti, rassicuranti forse ma inutili e dannosi – può avviarsi la costruzione di una sinistra ampia e plurale: attraverso il contatto con la gente, attraverso un dibattito congressuale vero che sappia muoversi nella direzione di un’alternativa reale per incidere sulla barbarie della società attuale. 

Nell’analisi del perché del disastro elettorale Nichi ha passato in rassegna tanti errori, piccoli e grandi (si sa, il passato è sempre colpevole: guardandoci indietro è possibile avviare la pratica dei "se avessimo fatto così", tutti diventano esperti del "se" in un’inutile gara che allontana ancor più dalla realtà). A partire dal simbolo "La Sinistra l’Arcobaleno": racconta di essere rimasto sconcertato, perché l’aggiunta? Non bastava La Sinistra? E questo diceva della mancanza di una storia comune, di un cantiere che mettesse insieme narrazioni diverse, di un alfabeto comune, di una lingua per parlare. 

Poi, noi prigionieri di un paradosso: votati per governare al posto della destra ma anche per cambiare l’economia, per risarcire i ceti sociali esclusi. E i flussi elettorali raccontano di questa contraddizione: un milione di voti lo abbiamo perso perché si è creduto nel "voto utile" (ora possiamo dire "utile a consegnare il paese alla destra" , a traghettare il paese verso la più grande vittoria della destra, verso l’inizio di un nuovo ciclo fatto di rancori, manganelli e roghi appiccati), un altro milione, "quelli che ci volevano spellare vivi per non aver affrontato i problemi reali",

La deriva, lo spostamento del paese verso destra, però, non è solo dell’Italia, nel resto d’Europa si perde continuamente; Nichi ci parla di una sconfitta che ha un territorio più vasto, che ci obbliga come Sinistra alternativa a collocarci a livello europeo.

Ma, soprattutto, la sconfitta elettorale è il risultato di una guerra tra capitale e lavoro in cui il lavoro è uscito sconfitto. 

Ecco allora la narrazione di un lavoro che all’inizio del ‘900 era vissuto in maniera individuale, una sofferenza non condivisa, sporca e solitaria. Dice Vendola: il tuo dolore in solitudine è da sfigato, se diviene racconto che circola crea un cerchio, una comunità, la possibilità di lottare. È nelle lotte del ‘900 che il lavoro diviene narrazione collettiva, dolore condiviso, ricerca di soluzioni comuni, nelle campagne come nelle fabbriche; e questa narrazione diviene cultura, diritto. È attraverso tutto ciò che il lavoro entra nella Costituzione italiana, all’articolo 1, è attraverso le lotte che questa cultura genera che nasce lo Statuto dei lavoratori. 

Oggi tutto questo non c’è più: precarietà non è solo la questione dei precari ma il regredire complessivo ad una condizione di solitudine, alla fine delle narrazioni comuni. Viviamo in realtà frammentate, abbiamo perso la dimensione comunitaria, abitiamo periferie fatte apposta per isolare e dividere, per rendere impossibile la costruzione di comunità. 

Oggi la Marcegaglia può permettersi di dire che l’impresa è tutto, il mezzo e il fine. Non sono i sindacati a tutelare i lavoratori ma è Confindustria: un totalitarismo insomma con una sua etica.

E di fronte a tutto questo non basta semplicemente dire "Torniamo nei luoghi di lavoro", motto rassicurante, che dà l’idea di una riflessione, di un progetto: ma? Torni e cosa trovi? Delocalizzazione ed esuberi, sconquasso totale. E tu con i tuoi volantini ad illuderti che gli operai ti ascoltino: non è che torni e te la cavi; devi invece ascoltare e metterti al servizio, creare vertenze, collegarle perché facciamo muro, devi avere ago e filo per cucire insieme tanti brandelli ma soprattutto non andare con arroganza.

Ci troviamo di fronte ad una sfida difficile, difficilissima e in questo ci può aiutare la riflessione di Gramsci che nelle sconfitte e nelle sfide difficili ha saputo trovare la forza per analizzare, comprendere e lottare.

Il risultato elettorale ci ha consegnato un Italia fatta di italiani con le loro paure, i loro fantasmi, a cui la destra ha raccontato che i colpevoli sono i rom, gli extracomunitari, i gay, gli atei e così via. E le cronache di questi giorni ci raccontano di violenze, 

pestaggi, roghi.
Ecco allora che torna l’idea di un partito che non deve essere il luogo delle rese dei conti, "il partito non serve né a me né a Ferrero", serve a spegnere i roghi, altrimenti non è niente, è già finito, è già soffocato. O la Sinistra è un grande sogno collettivo, ha concluso Nichi, o non è.
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